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« Superato il numero legale degl'impiegati, si farà 
luogo al sorteggio fra gli eletti. 

« Non si comprendono nel numero legale di 40 i 
deputati che sono o che siano rinominati ufficiali ge-
nerali o superiori di terra o di mare, o che siano ri-
nominati all'impiego civile precedentemente da essi 
coperto, quando cessano di essere ministri o segre-
tari generali. 

« Completato il numero degli impiegati, le ©le-
sioni nuove d'impiegati sono nulle. » 

MUSSI GIUSEPPE, relatore. Domando la parola per 
una rettificazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MUSSI GIUSEPPE, relatore. È stata concordata la 

seguente variazione, riguardo alle categorie di im-
piegati : 

« Gli impiegati compresi nelle categorie C, F, 
non eccederanno mai per ciascuna il numero di 
otto. » 

Quindi restano otto professori ed otto magi-
strati. -

PRESIDENTE. Mi mandi scritta questa variazione, 
onorevole Mussi. ¿ 

Veniamo alia votazione dei vari emendamenti. 
Il primo da mettersi ai voti è quello dell'onore-

vole Cancellieri. 
MORANA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ieri fu chiusa la discussione e non 

possiamo più riaprirla. Gli emendamenti furono 
svolti e non rimane a fare altro che votare. 

MORANA. Il Ministero e la Commissione sono ve-
nuti con una proposta nuova. Dovremo dunque 
votarla senza discuterla ? 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Renzis. 

DE RENZIS. Non ho chiesto di parlare per il desi-
derio di fare sentire la mia voce, ma per stabilire 
i fatti. 

Ieri, dopo la discussione vivissima sorta intorno 
agli emendamenti, l'onorevole Pissavini fece una 
proposta che fu accolta dalla Camera. Egli pro-
pose che si chiamassero nel seno della Commissione 
gli autori degli emendamenti ed il ministro che an-
ch'egli ne aveva proposto uno, per vedere se dai 
disparati pensieri si potesse trarre qualche cosa di 
concreto che valesse a soddisfare ognuno. 

Quest'oggi siamo stati invitati a trovarci, alle 
due pomeridiane, nel gabinetto dove siede la Com-
missione. La Commissione siedeva come un tribu-
nale; il presidente, l'onorevole Macchi, mi ha chia-
mato (non so se abbia anche chiamato altri), ma 
ha chiamato me e per poco non mi ha fatto giu-
rare di dire tutta la verità ! (Si ride) Mi ha pure 
domandato quali erano ìe ragioni del mio emenda-

mento. Io debolmente ho esposto le ragioni, ed 
aspettava che almeno uno dei membri di questa 
Commissione così autorevole, avesse risposto qual-
che cosa. 

Dopo aver inteso le mie ragioni mi hanno licen-
ziato come un testimonio inutile. (Ilarità) Ora io 
dico, se l'accordo si fa in questa maniera, l'accordo 
è facilissimo, solamente la Commissione non tro-
verà a disdirmi se io vengo a dire che l'accordo 
non esiste... 

PRESIDENTE. Onorevole De Renzis, lei cambia... 
DE RENZIS. Non cambio niente. 
PRESIDENTE. La Commissione ha fatto un atto di 

gentilezza ; poteva anche non chiamarlo. Io non do-
vrei dirlo a nome della Commissione, perchè essa 
conta un numero di valenti oratori che sono in 
grado di difenderla ; ma dappoiché la Camera ha 
deciso che gli emendamenti fossero rimandati alla 
Commissione per dare il suo giudizio, la Commis-
sione naturalmente ha voluto sentire tutti coloro 
che hanno presentato degli emendamenti ; essa non 
aveva da far altro. 

DE RENZIS. Domando perdono all'onorevole pre-
sidente, ma la proposta dell'onorevole Pissavini non 
venne fatta in questi termini. 

Si disse chiaramente, essere desiderio che l'ac-
cordo si facesse fra i diversi proponenti, il Mini-
stero e la Commissione; si supponeva da tutti, che 
volessero fare una discussione amichevole, e que-
sta discussione non c'è stata. 

Non dico che la Commissione doveva discendere 
a discutere con noi, ma io appoggio l'onorevole 
Morana, il quale vi dice : dal punto che non ab-
biamo discusso nel seno della Commissione, discu-
tiamo oggi. 

Ora il presidente del Consiglio e la Commissione 
si sono messi d'accordo, ma l'accordo deve essere 
anche con noi, se dobbiamo votare la legge ; e non 
mi pare quindi che dovrebbe essere una superfluità 
10 intenderci su quello che dobbiamo votare, per sa-
pere quanto concordi con le nostre proposte; ma 
ditecelo francamente, perchè sappiamo che cosa 
fare. 

MACCHI. (Presidente della Giunta) Mi spiace assai 
che l'onorevole collega De Renzis sia venuto in 
pubblico ad accusare la Commissione, quasi che 
avesse tenuto una condotta meno che cortese a suo 
riguardo; e doppiamente me ne dispiace perchè per 
11 collega De Renzis io professo una sinoera sim-
patia. 

La Commissione non ha mancato di cortesia 
verso nessuno. Essa ha fatto il proprio dovere nei 
termini che le erano imposti dalla necessità delle 
cose. 


